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  Appunti




  dagli articoli sull’haiku




  di Laila Cresta




  apparsi sulla rivista




  “di riferimento per chi scrive”




  Writers Magazine Italia




  (Delos Books)




  dal n. 0/ 2003 a tutto il


  2013




  (In copertina, il Maestro Bash[image: image])




  Prefazione




  Sappiamo tutti chi fossero le Muse,




  nel Pantheon greco.




  Parlando di Zeus, Esiodo dice nella




  “Teogonia”:




  “Amò poi Mnemosine dalla bella chioma:




  da lei gli furono generate




  le nove Muse dagli aurei diademi




  alle quali si addicono i conviti




  e le gioie del canto”.




  E un tempo il CANTO




  dagli antichi Greci agli Aztechi




  era tutt’uno




  con la musica la danza la poesia.




  Così, non esiste neppure una Musa




  dedicata a quella che noi chiamiamo




  genericamente, “Poesia”.




  La “mia” Erato era




  la Musa della Poesia Amorosa,




  scelta perché




  non esiste poeta che non abbia scritto




  “anche” d’amore:




  lo ha fatto persino




  un poeta di sicura ispirazione civile




  come Goffredo Mameli.




  In realtà nessuno




  è più egocentrico di un poeta.




  Forse, pochi hanno anche




  un ego più ricco.




  Dopo tutto




  il pensiero logico è pensiero-parola




  è c’è qualcosa di vero




  nell’idea superstiziosa e primitiva




  che si “possegga” veramente qualcosa




  solo quando la si sa indicare col suo nome.




  “Dottore, mi brucia la gola” “È faringite”:




  è ormai una boutade.




  Il poeta, diciamolo, parla




  d’amore morte vita natura uomini donne,




  ma parla sempre in realtà di sé stesso.




  Perché è il nostro ego a essere rinchiuso




  “dentro” quelle mura di fisicità




  che tengono fuori tutti gli altri.




  Ed è solo il nostro “ego” che possiamo




  volgere verso “l’altro da noi”.




  Mentre in Oriente poetare è un modo di




  vivere, in Occidente nessuno sembra




  essere considerato più inutile del Poeta.




  Nella realtà




  nessuno è invidiato più del Poeta.




  Il Poeta fa qualcosa di strano e di diverso




  perché fa qualcosa che non costa




  e che vale.




  Qualcosa che resta, anche,




  come ogni opera d’arte.




  Qualcosa che sembra non aver bisogno




  di nient’ altro che di sé stessa.




  E lo fa usando le parole, e sembra che tutti




  le possiedano, le parole.




  È vero, lui ne sa di più,




  e la televisione a quiz ci fa vedere




  che è proprio una questione di quantità,




  non di qualità




  o di capacità critiche.




  Poi, arrivano gli haiku.




  Così semplici, nonostante il fastidio




  di contare le sillabe!




  




   




  Tre frasette che può fare anche un bambino. E le fa.




  E ognuno si sente un poeta.




  Sa tutto di tutti




  Quel gomitolo di gatto




  Accanto al forno.




  (Tamiyasu Fusei)




  Per tutti, HAIKU è una poesia giapponese




  di tre soli versi,




  con un numero minimo di sillabe




  che in Occidente non sempre è rispettato.




  Oggi, fare haiku è di moda.




  Con ogni mezzo.




  Anche divertendosi con qualche




  “generatore di haiku” rintracciabile in rete.




  L’ho fatto anch’io. Appunto: un gioco.




  Suole di vento –




  Nel bagaglio leggero




  Tracce d’inchiostro.




  (Laila Cresta)




  Per qualcuno, fare haiku




  è proprio un giochetto




  anche infantile: in fondo,




  basta parlare di cose concrete




  e attenersi a una regoletta numerica.




  C’è anche chi partorisce




  haiku a getto continuo




  non curandosi del fatto




  che i più grandi poeti giapponesi di haiku




  pensino che saranno fortunati




  se riusciranno a crearne




  una decina di davvero buoni




  in una vita intera.




  “Haiku del Giorno”, scrive un tipo sul




  blog, per presentare i propri




  “pensieri poetici” in forma d’haiku:




  non per caso il termine “aijin”




  è in realtà dispregiativo, proprio perché




  indica questo tipo di “poeta”,




  e non per caso gli occidentali




  leggono questa parola come




  “poeta di haiku”. Semplicemente,




  non capiscono perché




  non tutti quelli che loro chiamano “haiku”




  lo siano davvero.




  In realtà, i giapponesi chiamano l’autore di




  haiku semplicemente poeta




  o al massimo “haikai”, che indica anche




  l’insieme di haiku, la silloge diciamo.




  Gli aijin fanno dell’haiku




  davvero un giochino con le parole,




  come in questo simil-haiku:




  volendo esagerare si potrebbe al massimo




  chiamarlo HAIGA, che è




  un tipo particolare di haiku: con esso




  il poeta dona solo un’immagine.




  Guarda l’albero:




  l’unica foglia appesa




  è rossa e gialla.




  (Laila Cresta)




  Haiku, poesia onirica…




  Ma l’haiku, poesia essenziale,




  è anche poesia onirica,




  poesia di sensazioni




  trasmessi attraverso il ricordo




  delle immagini naturali




  che li hanno suscitati




  e delle quali il poeta è entrato a far parte:




  Tornata ancora




  Al bicchiere di sakè




  Annega la mosca




  (Uchida Sono)




  Dove il poeta è la mosca ed è il bicchiere,




  e anche il sakè in essa contenuto,




  in una semplicissima e purissima lezione di




  filosofia zen.
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  …e poesia “interattiva”




  Una poesia veramente bella




  deve essere sempre completata dal lettore,




  e questo è vero specialmente per gli haiku.




  Sappiamo che l’haiku era




  l’ hokku,




  l’ introduzione della poesia di gruppo detta




  “kusari renga”:




  e il nome identificava anche il “gancio”




  appeso al tetto della capanna
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